
Scoperto a 
Cagliari l'enzima 
responsabile 
del favismo 

Un «marchio» biologico che Indica la predisposizione di 
una persona al favismo è stato Individuato dall'Istituto di 
ricerca tulle talassemle e anemie mediterranee di Cagliari 
In collaborazione con le Università di Torino e Roma «La 
Sapienza». Lo ha annunciato il direttore dell'Istituto, Ugo 
Cuciasi, al congresso della società nazionale di medicina 
Interna, In svolgimento a Roma. Il favismo è una malattia 
che colpisce da 3 al 18 per cento delle persone, a seconda 
delle aree geografiche. Per queste persone è sufficiente 
mangiare un palo di fave perché in pochi Istanti J'SO per 
cento del globuli rossi sparisca dal sangue per un periodo 
che Va da due a selle giorni circa. Oli esperii di Cagliari, 
Roma e Torino hanno scoperto che questa malattia, dovu­
ta • una anomalia nell'elaborazione dì una sostanza conte-
nula nella fava, la diviscìna, è legata a un enzima che 
governa l'attivila energetica del globuli rossi, la glucoslo-6-
fosfalodeldrogenasl. Questo «marchio», ha aggiunto Cor­
cassi, può aiutare a scoprire le persone a rischio non solo 
nelle zone a pio alta Incidenza della malattia (In Sardegna, 
su 1,700.000 abitanti, circa 250mlla sono a rischio) ma In 
tutta Italia, dove annualmente si verificano alcune migliaia 
di casi di favismo. 

U n a C K m a Ricercatori della Monte-
l ! . J - - t . r _ . _ . "uos (CnjPP° Montedlson) 
per proteggere e della Faro di Ornago (MI-
m ^ ? ! S ? . e d e n t i s t i Manèì^Mn^de'ueappa-
dall Aids recchlature e del prodotti 
w>« r «w» ^ „ Mll0|,e den(ale| nan. 
a>aaiMiMaiia»»>M»>iB>>>j>»j»»» no messo a punto una linea 

di creme e saponi profes­
sionali protettivi, quasi un «guanto Invisibile», per dentisti e 
medici esposti al rischi di contagio quando vengono a 
contatto Inconsapevolmente con malati affetti da Aids o 
da altri morbi Iniettivi, Nel caso specifico, la Montelluos ha 
messo a disposizione II Fomblln He (Health care, cura 
della salute), un liquido Incolore, Inodore e Insapore che 
permette la formazione sulla pelle di un film estremamente 
sottile e omogeneo, il quale non occlude I pori e non altera 
le normali funzioni fisiologiche del sistema cutaneo. Il 
prodotto, Inoltre, e allo stesso tempo Idrorepellente e 11-
quofobo (dot non si lascia sciogliere da soluzioni acquo­
se, acide o alcaline, o da solventi e tiene lontano grassi, 
emulsioni e polvere). 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un farmaco 
per l'iperteslone 
elimina 
anche l'ansia 

Un medico ricercatore di 
Boston sostiene di aver 
scoperto che un belabloc-
canle normalmente usato 
contro l'Ipertensione non 
solo abbassa la pressione 
sanguigna, ma migliora an­
che le prestazioni mentali, 
rlducendo l'ansia. Il dottor 

Hardt Falnel, direttore del servizi medici dell'Università 
Brandela, alce di aver somministrato un larmaco del tipo 
beiabloccante a 25 studenti In un gruppo di 31, che dove­
vano sostenere gli esami finali, dopo aver fallilo una volta. 
Tutti coloro cui è stato somministrato II larmaco un'ora 
prima dell'esame hanno ottenuto In media 130 punti In più 
rispetto alla prima prova. Oli altri sei hanno ottenuto solo 
venti punti in più, come da media statistica nazionale. Ora 
però r'o da temere le conseguente della «scoperta», e cioè 
l'uso Indiscriminato del larmaco da parte degli studenti. 

Montedlson: 
«La nostra sola 
avrà tutte 
le proteine» 

Entro la fine de) 1988, sari 
disponibile una nuova va­
rietà di sola che conterra 
lutti I tipi di proteine neces-
sarle'per farne un alimento 
completo? Lo sostiene la 
Montedlson, che ha messo 

m^m^mmm^^mmmmm a punto la nuova pianta, ot­
tenuta con procedimenti di 

biotecnologia presso II «Plani Celi Research Inslllute», che 
la società possiede In California, a Dublln. L'inconveniente 
principale delle attuali varietà di sola è Infatti quello di non 
possedere (ulte le proteine (In particolare gli amminoacidi 
della zolfo) necessarie per fame un alimento completo. La 
sola è usala principalmente per ricavarne olio; dal residui 
dopo la spremitura si olitene un alimento che In Occidente 
è utilizzalo principalmente come mangime per II pollame e 
In Oriente anche per l'alimentazione umana. 

Costituito 
osservatorio 
ambientale 
nel deserto 

A Repetek, un parca natu­
rale sabbioso del Turkmeni­
stan, * stato messo apunto 
un sistema per II controllo 
del livello d'Inquinamento 
dell'ambiente. Repetek, In 
seguilo ad una decisione 

mm^mmmmmmmmm^mmmmm dell'Unesco, è stato dichia­
rato uno dei primi parchi 

bloslerlci Internazionali del mondo in zona desertica. Si 
trova Inlalll nel deserto di Karakumy, che occupa I quattro 

3uintl del territorio della Repubblica, ed ha un estensione 
1SSmlla ettari. Repetek pud essere consideralo un labo­

ratorio nalurale dove sono raccolti tutte le caratteristiche 
delle zone aride. 

ROMEO BÀSSOLI 

Convegno a Montecarlo 
Nel Duemila metà 
del petrolio 
estratto dal mare? 
• • MONTECARLO. «Deep 
disfioro», cioè dalle profon­
dità del mare aperto verrà 11 
petrolio negli anni 2000. 
Quando la stagione estivo-
balneare chiude i battenti e 
In attesa dell'arrivo di un tu­
rismo «che ha freddo», fallo 
di anziani che vengono a 
crogiolarsi al sole del «mi­
di», la Costa Azzurra si rivol­
ge alle presenze congressua­
li affrontando I temi più vari 
pur di affollare I grandi pala-
ces. Alcuni di questi Conve­
gni non haanomolto dì nuo­
vo da d l i j K t ó ripesivi di 
temi gl f lpf iKtlr i , invece, 
forniscono elementi nuovi 
di conoscenza. Tra i tanti in 
carso attuamteflte sull'arco 
di costa che va*Ha Montecar­
lo a Cannes, 450 specialisti 
si sotto riuniti a Monaca per 
la IV Conferenza internazio­
nale «Deep offshore lechno-
logy», come a dire che se il 
petrolio verrà a diminuire In 
terraferma lo si andrà a ri­
cercare, utilizzando le nuo­
ve Jgenologle, nelle profon-
d i M o i mari. «E dal mare e 

dal suoi fondali che si rica­
verà, nell'anno 2000, la me­
tà dell'oro nero necessario 
al nostro pianeta» è stato 
detto. Nel 1960 se ne ricava­
rono 1 IO milioni di tonnella­
te, negli ultimi anni 800 mi­
lioni, cioè il 28 per cento del 
fabbisogno, la cui percen­
tuale sale ai 37 per cento se 
non si tiene conto del paesi 
del mondo socialista. 

John R. Hulf, presidente 
della «Oceaneering Interna­
tional Ino, la più Importante 
società degli Usa del settore, 
ha affermato che «nei prossi­
mi anni le compagnie petro­
lifere Investiranno in modo 
massiccio per la estrazione 
del petrolio dal fondali mari­
ni». Le nuove tecnologie 
consentirebbero la ricerca a 
maggiori profondità, si parla 
di 2500 metri. 

La ricerca nel fondali del 
mare dell'oro nero è seguila 
con attenzione dal mondo 
del turismo. SI è quindi par­
lato, a Montecarlo, di vacan­
ze con visita agli abissi del 
mare. D O.L, 

Pochi geni che si rimescolano fanno funzionare il sistema immunologico 
Il premio Nobel per la medicina, Tonegawa, spiega la sua scoperta 

I samurai della salute 
n i «Il sistema Immunitario 
è essenziale alla sopravviven­
za: senza di esso la morte per 
infezione sarebbe del tutto 
Inevitabile. Ma anche a pre­
scindere dalla sua funzione vi­
tale, Il sistema Immunitario è 
un esemplo affascinante di 
"Ingegnosità" biologica. Le 
cellule e le molecole di questa 
rete di difesa attuano una sor­
veglianza costante sugli orga­
nismi infettanti. Sono In grado 
di riconoscere una varietà 
quasi illimitata di cellule e di 
sostanze estranee, distinguen­
dole allo stesso tempo da 
quelle proprie dell'organi­
smo. Quando un agente pato­
geno entra nell'organismo, 
esse lo Individuano e si mobi­
litano per eliminarlo». 

Questa descrizione del ruo­
lo svolto dal sistema immuni­
tario è di Susumu Tonegawa, 
lo scienziato al quale è stato 
conferito il Nobel per la medi­
cina 1987, e fa parte di lavori 
comparsi su «Le Scienze», 35, 
1985 e su «Nature». «L'evento 
critico nel produrre una rispo­
sta immunitaria - spiega To­
negawa - è II riconoscimento 
dei marcatori chimici che di­
stinguono Il "proprio" del 
"non proprio". Le molecole 
alle quali è affidato questo 
compito sono proteine la cui 
proprietà più Interessante 
consiste nella variabilità della 
loro struttura. In generale tut­
te le molecole di una data 
proteina prodotta da un indi­
viduo sono assolutamente 
Identiche, cioè possiede tulle 
le medesime sequenze di am­
minoacidi. Al massimo posso­
no esservi due versioni di una 
proteina, specificale rispetti-

L'intero sistema immunitario, che ci 
salva dal contrarre malattie, si regge 
sull'attività di pochi geni. Sono questi 
una piccola armata in difesa della salu­
te che rimescolandosi e ricombinan­
dosi producono una enorme quantità 
di anticorpi. Il Dna non è dunque un 
archivio inerte e immutabile, ma può 

essere modificato nel corso dell'esi­
stenza di un individuo. Così il giappo­
nese Tonegawa spiega la sua recente 
scoperta per la quale quest'anno ha ot­
tenuto il Nobel per la medicina. Gli arti­
coli apparsi su le «Scienze» e su «Natu­
re» parlano inoltre dello «cellule me­
moria» del sistema immunitario. 

vamenle dai geni patemi e da 
quelli materni. Le proteine di 
riconoscimento del sistema 
immunitario esistono, Invece, 
In milioni e forse anche i mi­
liardi di forme lievemente dif­
ferenti. Le differenze mettono 
in grado ogni molecola di n-
conoscere una conformazio­
ne specifica del bersaglio». 

Le proteine di riconosci­
mento più familiari sono gii 
anticorpi o immunoglobullne, 
prodotti dai linfociti B, globuli 
bianchi di piccole dimensioni. 
•A mano a mano - osserva Su-
sunu Tonegawa - che ogni lin­
focito B matura nel midollo 
osseo, esso viene destinato al­
la sintesi di anticorpi che rico­
noscono un determinalo anti­
gene, o conformazione mole­
colare specifica. Nel caso più 
semplice, tutti i discendenti di 
ognuna di queste cellule con-

FLAVIO IMICHELINl 

servano la stessa specificità, 
formando cosi un clone di 
cellule immunologicamente 
identiche, benché In realtà 
qualche variazione venga in­
trodotta a mano a mano che 
le cellule proliferano». 

Ma c'è di più. Se contraia­
mo il morbillo, Il sistema Im­
munitario «ricorderà» per 
sempre l'antigene che l'ha 
provocato e sarà pronto a di­
struggerlo in caso di ricom­
parsa. Come spiegare questo 
fenomeno? 

«Una parte della progenie 
dei ctoni selezionati - rispon­
de Susumu Tonegawa - rima­
ne in circolazione come linfo­
citi B che fungono da memo­
ria del sistema immunlario, 
permettendo una risposta più 
rapida a ogni successiva espo­
sizione agli stessi antigeni. Le 
"cellule memoria" sono re­

sponsabili dell'Immunità che 
si sviluppa in seguito a molte 
infezioni o come risultalo di 
una vaccinazione. Altri mem­
bri dei cloni selezionati di lin­
fociti B sono invece soggetti a 
"differenziazione terminale": 
si ingrandiscono, cessano dì 
riprodursi e si dedicano inte­
ramente alla produzione di 
anticorpi. In questo stato sono 
chiamati plasmaceilule, e seb­
bene vivano ancora per soli 
pochi giorni secernono grandi 
quantità di immunoglobuline. 
Gli anticorpi non possono di­
struggere un organismo estra­
neo direttamente, ma si limi­
tano a "marcarlo" per farlo 
distruggere da altri sistemi di 
difesa». 

In una immagine ottenuta 
con il calcolatore un anticor­
po appare simile a una Y o, se 
si preferisce, a una farfalla. È 

costituito da quattro catene di 
amminoacidi che possiamo 
immaginare come collane di 
perline. Ogni perlina è un am­
minoacido, e gli amminoacidi 
rappresentano i mattoni con i 
quali vengono costruite le 
proteine, i costituenti fonda­
mentali dei nostri tessuti. 

Nei cromosomi esistono 
centomila, forse duecentomi­
la geni, ma solo alcune centi­
naia sono preposti al com­
plesso funzionamento del si­
stema immunitario. Come di­
ce Tonegawa, «tutto viene ef­
fettualo con uno stanziamen­
to di mezzi di difesa estrema­
mente limitalo che necessita 
solo di una picocla parte del 
genoma e delle risorse del­
l'organismo». 

Siamo cosi giunti al cuore 
del problema, all'enigma ri­
masto a lungo insoluto finché 
non venne chiarito da Tone­
gawa e dai suoi collaboratori: 
come possono pochi geni or­
dinare e dirigere la produzio­
ne dei miliardi di anticorpi? 
«Abbiamo scoperto - spiega il 
premio Nobel - che un gran­
de numero di anticorpi è pro­
dotto dal rimescolamento di 
un numero assai interiore di 
segmenti genici. / geni per gli 
anticorpi costituiscono dun­
que una prona sensazionale 
che ii Dna non è un archivio 
inerte, ma può essere modifi-
caio nel corso dell'esistenza 
di un individuo* da sottoli­
neatura è nostra, ndr), «Nel 
caso della sintesi degli anti­
corpi, la scissione di sequenze 
geniche e la loro ricongiun­
zione non sono un aspetto pu­
ramente accidentale del pro­
cesso genetico, ma sono anzi 
essenziali al funzionamento 
del sistema immunitario». 

Immaginiamo che il nume­
ro di geni relativamente pic­
colo preposto al funziona­
mento deile difese immunolo-
giche sia come un mazza di 
carte.dal quale ogni linfocito , 
B, maturando, ne estrae alcu­
ne. Le carte verranno poi ri­
mescolate in modo da forma­

re un numero elevatissimo di 
combinazioni; e «le numerose 
combinazioni - spiega Tone­
gawa - derivate da varie centi­
naia di segmenti genici sono 
la chiave della diversità degli 
anticorpi». Un'immagine ana-' 
Ioga può essere suggerita da­
gli scacchi: i pezzi sono sol­
tanto 32 ma, anche in questo 
caso, le combinazioni cui pos­
sono dar luogo nel corso del 
gioco sono quasi illimitate. 

Un processo slmile caratte­
rizza altre cellule del sistema 
immunitario. Mentre gli anti­
corpi vengono prodotti e libe­
rati nel sangue, altre compo­
nenti come i linfociti T (che 
seguono un «corso di adde­
stramento» nel timo) ancora­
no le molecole di riconosci­
mento sulla superficie delle 
cellule e, senza ricorrere agli 
anticorpi, attaccano soprattut­
to i virus e I tumori. E su que­
ste cellule del sistema immu­
nitario che sia ora lavorando 
Susumu Tonegawa insieme a 
Nobuki Nakanishi, Keiji Mae-
da, Ke-ichl Ilo e Mark Heller 
del Mlt (Massachusetts Instia­
te of Technology, Cambridge, 
Boston), cercando di dare ri­
sposte soddisfacenti a diversi 
interrogativi. 

Perché, ad esempio, in al­
cun: casi il sistema immunita­
rio perde la capacità di distin­
guere il «proprio» dal «non 
proprio» e aggredisce l'orga­
nismo causando malattie co­
me l'artrite reumaioide o il lu­
pus eritematoso? Per quali ra­
gioni I linfociti T attaccano 
una cellula tumorale ma spes­
so non riescono a distrugger­
la? Sembra che la cellula can­
cerosa secerna un liquido re­
pellente che allontana gli ag­
gressori, ma l'ipotesi attende 
conferma. 

•Il fatto di avere scoperto -
ha dichiaralo Salvador Uria, 
Nobel per la mecidina e la fi­
siologia nel 1969 - chetarli 
geni si formano per ricombi-
nazione entro cellule dell'or­
ganismo (un concetto nuovo 
per la genetica) ha avuto e 
avrà molte conseguenze sulla 
ricerca in genetica e immuno­
logia», a cominciare dal can­
cro e da malattìe infettive gra­
vi come l'Aids. Ma per una ri­
cerca di base di questo livello, 
aggiungono gli esperti, è ri­
duttivo parlare di applicazioni 
immediate: le applicazioni so­
no talmente ricche da non 
consentire previsioni. 

Fra gii ispiratori dì Tonega­
wa vi è anche il premio Nobel 
Renato Dulbecco. «Devo mol­
to a Renato», ha dello Tone­
gawa. «Quando nel 1969 sono 
andato a lavorare al Salk Insti-
tute di San Diego è slato lui a 
dirmi che era tempo, per i bio­
logi molecolari, di affrontare I 
problemi dell'immunologia 
negli animali superiori». 

K-W 

Glossario 
ACIDI NUCLEICI: molecole a 
catena costituite da nucleoli-
di; messaggeri dell'Informa­
zione ereditarla. 
AMMINOACIDI: mattoni delle 
proteine. _ 
ANTICORPI 0 IMMUNOGLO» 
BULINE: proteine del sistema 
Immunitario che attaccano 
lutti I nemici dell'organismo 
(batteri, funghi, parassiti, pro­
tozoi, ecc.). 
ANTIGENI: le sostanze estra­
nee all'organismo (v, anticor­
pi). 
BATTERI: organismi unicellu­
lari che prendono parte a 
molli processi metabolici na­
turali. Bisogna distinguere tra 
batteri utili e batteri che pro­
vocano malattie. 
CLONE: gruppo geneticamen­
te uniformato a una cellula 
primaria. 
CLONARE: produzione artifi­
ciale di cellule geneticamente 
uguali. 
CROMOSOMI: contengono I 
geni, messaggeri dei caratteri 
ereditari, presenti nel nucleo 
cellulare; la loro parte costitu­
tiva più importante è il Dna. 
DNA: acido deossiribonuclei­
co. E la lunga molecola in (or­
ma di doppia elica depositaria 
dell'Informazione ereditaria 
nella cellula. 
DNA RICOMBINATO ( o 
i-dna): dna che nasce dalla 
combinazione di parti di dna 
di diversi organismi. 
ENZIMA; proteina che favori­
sce I processi metabolici nella 
cellula di un organismo viven-

ENZIMI DI RESTRIZIONE; 
enzimi che riconoscono de­
terminale sequenze del dna e 
possono tagliarle In un punto 
determinalo. Indispensabili 

Ssr l'Ingegneria genetica. 
ENE: elemento di informa­

zione dell'acido desossiribo­
nucleico; contiene tulle le no­
tizie in codice per la costru­
zione di una determinala pro­
teina. 
IBRIDAZIONE: fusione di cel­
lule tumorali con delle cellule 
che producono anticorpi. Ser­
ve alla produzione di anticor­
pi monoclonali, tutti identici 
perché progenie dì un'unica 
cellula. 
UGASI: enzima per la giun­
zione del dna, utilizzato net-
l'ìngegneria genetica. 
LINFOCITI i: cellule del san­
gue che originano nel midollo 
osseo e producono anticorpi. 
LINFOCITI T: prendono il no­
me dal timo (un piccolo orga­
no situato dietro lo stemo) e 
sono responsabili dell'immu­
nità mediata da cellule, senta 
ricorrere agli anticorpi. Agi­
scono soprattutto contro i vi­
rus e hanno la proprietà dì re­
golare altre componenti del 
sistema immunitario. 
RNA: acido ribonucleico. Tra 
sporta l'Informazione del dna 
al luogo di costruzione deile 
proteine, A differenza del dna 
è costituito da un solo fila­
mento. 
RIBOSOMI: organelli in cut 
avviene la decodificazione 
dell'informazione contenuta 
nel dna e la conseguente pro­
duzione di proteine. 
VIRUS: particelle biologiche 
costituite da proteine e ammi­
noacidi. Per replicarsi devono 
insediarsi nelle cellule dì un 
organismo vivente, dove pro­
vocano malattie anche gravi. 

La vita rnimata dalla molecola sintetica 
• i «Le supermolecole stan­
no alle molecole ed ai legami 
intramolecolari come le mo­
lecole stanno agli atomi ed ai 
legami equivalenti». Cosi ini­
zia Il saggio del francese Jean 
Marie Lehn pubblicato dalla 
rivista «Science» nel 1985. 
Lehn Introduce il lettore ad 
una chimica lutta nuova, quel­
la appunto delle supermole­
cole, Ma che cos'hanno di su­
per queste molecole sinteti­
che «create» in laboratorio, 
separatamente, dai vincitori 
del Nobel? Innanzitutto sgom­
beriamo il campo da un equi­
voco: le molecole sintetiche 
sono state erroneamente defi­
nite macromolecole, E non lo 
sono, anche se uno del loro 
«padri» le ha affettuosamente 
chiamale super Le macromo­
lecole sono Infatti catene di 
molecole legale l'una all'altra, 
come ad esemplo 11 Dna, che 
è una macromolecola nalura­
le, od il polipropilene, che in­
vece è sintetico. Le molecole 
vincitrici del Nobel si chiama­
no Invece macroclcll e sono 
programmabili per dimensio­
ni e funzioni. 

La più comune si chiama 18 
corona 6 ed è composta da 

sei atomi di ossigeno legati tra 
loro con 12 atomi di carbonio 
in modo da formare, sebbene 
un po' grossolanamente, una 
«corona». La 18 corona 6, da 
tempo In commercio, ha una 
struttura relativamente sem­
plice, ma ci sono macrocicli 
complicatissimi e dalle forme 
bizzarre, dal tetraedro a figure 
che a vederle somigliano a 
due uova in padella. Le super-
molecole formano tasche, ca­
vità, buchi, dove vanno a fini­
re altre molecole. Nel caso 
della 18 corona 6, è il potassio 
ad essere «catturato» e tratte­
nuto dal macrociclo, la cui 
funzione è proprio quella di 
simulare II silo di enzima, e 
cioè la zona dove naturalmen­
te si avviano i processi chimici 
e biologie). In questo caso pe­
rò tali processi sono previsti e 
voluti, ed è qui la grandezza 
dell'Invenzione e la sua utilità. 
Le basi della biologia infatti 
consistono proprio nelle inte­
razioni molecolari, come, ad 
esemplo, la lettura Intermole­
colare del codice genetico. 
Non solo, quindi, le supermo­
lecole sono utili a compren­
dere meglio processi moleco­
lari naturali, ma sono in grado 

S o n o conosc iute c o n il nome un po ' 
p o m p o s o di «Supermolecole sinteti­
che». E c o n questo n o m e hanno por­
tato fortuna ai loro scopritori, a cui è 
stato assegnato il ptemio Nobel . 
Questa «invenzione» ha in realtà tre 
padri (anzi, un nonno e due padri) e 
a tutti e tre è andato il prestigioso 

riconoscimento per la chimica. I pre­
miati s o n o due americani, Pederson 
e Cram, ed un ricercatore francese, 
Jean Marie Lehn. Si tratta, forse, di 
una scoperta difficile da rendere in 
termini divulgativi. Ci proviamo, c o n 
l'aiuto di alcuni gentilissimi chimici 
«addetti ai lavori»... 

NANNI RICCOBONO 

di produrre processi sui quali 
la natura non ha avuto voglia 
di cimentarsi. La nuova chimi­
ca quindi utilizza lo stesso lin­
guaggio del fenomeno della 
vita 

Non basla. Le supermole­
cole hanno, oltre a questo si­
gnificato, anche una serie di 
utilizzazioni pratiche imme­
diate. In farmacologia ad 
esempio Se infatti l'idea origi­
nale, datata 1967 a cura del 
più anziano Pedersen, ha in­
trodotto i concetti di Hosl 0a 
molecola ospite che riceve, 
cioè il macrociclo) e Guest 
(che In Inglese significa anco­
ra ospite, ma colui che è rice­
vuto e cioè la molecola cattu­
rala), Cram, suo successore, 
da questa idea è giunto, ad 
esempio, alla creazione di un 
particolare macroclclo. Si 
tratta di una supermolecola In 
grado si separare (In chimica 
si dice «risolvere») una misce­
la racemlea dì amminoacidi. 
Significa che la miscela è 
composta da amminoacidi 
speculari uno all'altro, come 
un paio di scarpe, o di guanti. 
Molte medicine sono compo­
ste da sostanze racemicne, 
cioè doppie e speculari, ma 

spesso solo una delle due è 
positiva per l'organismo. L'al­
tra nel migliore dei casi non 
produce ettetti, ma spesso In­
vece di effetti ne produce, e 
negativi. La sostanza, cattura­
ta dal macroclclo progettato 
per lei, separa la componente 
utile che a questo punto può 
essere somministrata nelle 
dosi giuste, ed essere assimi­
lata mollo meglio dall'organi­
smo. Un altro esempio di uti­
lizzazione pratica: macrocicli 
adeguatamente programmati 
possono «catturare» gli Ioni di 
mercurio dall'acqua, o li 
piombo dall'aria, funzionan­
do come filtro depuratore. E 
così vìa. 

Naturalmente, l'uso più 
massiccio di macroeielì si fa 
nei laboratori di chimica dove 
la loro capacità di legare se­
lettivamente ioni positivi (con 
carica positiva) trova larghis­
simo impiego. Il macroclclo 
infatti trattenendo quello posi­
tivo libera lo ione negativo, 
che diventa, come dicono ì 
chimici, uno Ione «nudo», ed 
è in grado di produrre deter-
minate reazioni chimiche al­
trimenti impossibili. 
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